	DISABILITA'
	                                                                                   20/04/2006

	Le aziende che assumono ''per procura''
Milano è una delle 10 province in cui è stata avviato il progetto Lincs di Italia Lavoro, sperimentazione dell'art.14 della legge Biagi che consente di conferire commesse di lavoro alle cooperative sociali di tipo B da parte delle imprese


	MILANO - Costruire un ponte tra l’esclusione sociale e il mondo del lavoro. E’ lo scopo di Lincs, progetto sperimentale promosso dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali con l’obiettivo di verificare le condizioni di successo o di criticità relative all’applicazione dell’art.14 del D.lgs. 276/03 (attuativo della legge Biagi) in 10 province italiane (Cuneo, Milano, Lecco, Genova, Belluno, Treviso, Roma, Chieti, Sassari, Lecce). La norma prevede che i servizi per l’impiego possano stipulare con i soggetti del mercato del lavoro (associazioni imprenditoriali e sindacati) e con le cooperative sociali di tipo B, convenzioni quadro territoriali per il conferimento di commesse di lavoro alle cooperative sociali da parte delle imprese. In questo modo si sono volute sperimentare meccanismi d’inclusione delle persone svantaggiate attraverso piani individuali, in una logica di workfare, nella quale vengano sollecitate le sinergie fra operatori pubblici e privati, consentendo alle cooperative sociali ulteriori possibilità di sviluppo. A pochi mesi dal termine, l’agenzia ministeriale Italia Lavoro ha compiuto una ricognizione in Provincia di Milano per verificare lo stato di attuazione del progetto. 
 
“Lincs è cominciato a settembre 2004, ha durata biennale e verrà concluso a settembre 2006 –spiega 

 HYPERLINK "http://www.e-coop.it/portalWeb/coop.portal" \t "_blank" Agostino Pietrangeli di Italia Lavoro-. L’obiettivo era quello di valutare l’applicazione dell’articolo 14 attraverso un metodo sperimentale, applicato su 10 territori scelti con caratteristiche differenti in modo da testare diversi contesti ed esperienze di varie tipologie del mercato del lavoro per valutare quali fattori determinano una buona applicazione della norma o quelli che la impediscono. 
Una delle criticità emerse è la scarsa affidabilità da parte della cooperative sociali in molti territori, andando ad indagare il numero delle cooperative è spesso insufficiente e la capacità imprenditoriale bassa. Un altro elemento all’interno del progetto è che sono state fatte richieste connesse all’applicazione dell’articolo 14, al di là delle convenienze per le imprese dal punto di vista del marketing e della responsabilità sociale. I risultati della sperimentazione saranno inseriti in una serie di strumenti che serviranno non solo per l’articolo 14 ma anche per migliorare la qualità dei servizi di inclusione lavorativa per le persone disabili. Come terzo punto dovremo sviluppare una rete professionale che possa coinvolgere gli attori del territorio per scambiare idee e soluzioni per migliorare la qualità dei servizi rispetto alla collaborazione reciproca”. 
 
“Al di là delle sorti politiche della legge 30, abbiamo sperimentato uno strumento dell’assolvimento dell’obbligo che può diventare una proposta di aggiustamento dell’articolo 12 della 68 –aggiunge Giovanna Gorini di Italia Lavoro-. L’articolo 14 è stato creato perché il 12 della 68 non lo utilizzava nessuno. Il 14 magari verrà inserito dal legislatore nella stessa 68, ma di sicuro c’è bisogno di uno strumento ulteriore che permetta di non far scappare le aziende ma neanche di tornare a termini della vecchia legge 482 dove venivano obbligate ad assumere, rimanendo nel solco del collocamento mirato”. (ar)
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